FORTEZZA
· Virtù cardinale

La “giustizia” regola le nostre relazioni al di fuori di noi (= Dio e il prossimo), la “fortezza” e la “temperanza” regolano quelle dentro di noi.

La fortezza regola l’istinto irascibile, vale a dire la reazione a tutto ciò che contrasta l’“io”, perché non oltrepassi i limiti e perché, incontrollata, non paralizzi lo slancio verso il bene.

La temperanza regola l’istinto concupiscibile, in pratica l’attrazione verso i beni sensibili impegnandosi ad allontanare la vita umana da quell’animale e avvicinarla a quella divina.

· Che cos’è la fortezza

· La fortezza è la virtù che dà all’anima la capacità di raggiungere un fine buono particolarmente difficile senza lasciarsi prendere da timori.

· C’è una fortezza solo umana, che chiamiamo “coraggio”, con la differenza che il coraggio è solo dei forti, mentre la virtù della fortezza è anche dei deboli. Il coraggio sostiene tutto in vista dell’onore, la fortezza, invece, rende accettabile perfino il disonore.

· La fortezza è necessaria per la perfezione: “Entrate per la porta stretta, perchè larga è la via che conduce alla perdizione" (Mt 7, 13-14). “Il Regno dei cieli si acquista con la forza ed i violenti se ne impossessano” (Mt 11, 12).

· La nostra fortezza appoggia nel Signore: “Io posso tutto in Colui che mi dà forza” (Fl 4, 13). “Se Dio è con noi chi sarà contro di noi?”. “Il vostro nemico, il diavolo come leone ruggente va in giro cercando chi divorare, esistetegli forti nella fede” (I Pt 5, 8). 

· I difetti contrari alla fortezza

· Pigrizia. Il pigro, alle prime difficoltà, si arrende. Non si entusiasma.

· Pusillanimità. È l’incertezza derivante da timidezza. Teme di urtare gli altri, cerca d’essere buono a patto che siano buoni anche gli altri. Di fronte al nemico, getta le armi, si fa disertore anche se in fondo al cuore non vorrebbe.

· Rispetto umano. È l’adeguarsi alle esigenze del mondo che vieta certe risoluzioni e azioni, deridendo e biasimando. Non si ha il coraggio di schierarsi per il Signore e perciò si tenta di servire l’uno e l’altro.

· Le doti della fortezza

· Fermezza. È la fortezza senza asprezza, è la mitezza senza tentennamenti.

· Generosità. È la prontezza a lavorare e impegnarsi, ad affrontare sacrifici e umiliazioni. È non solo fare il bene, ma a cercare anche l’ottimo.

· Costanza. È restare fedeli sempre, nella luce e nelle tenebre, nei momenti lieti e in quelli tristi.

· La pazienza è un aspetto della fortezza

· Paziente è colui che, giunto a tale grado di fortezza, è capace di sopportare in pace tutto il cumulo di prove fisiche, morali e spirituali per amore e con fiducia nel Signore. Perciò si dice che la pazienza è la virtù dei forti.

· La pazienza di Giobbe e di Tobia sono esempi tipici. In Gesù li troviamo nelle tentazioni e nell’orto degli ulivi.

· La Chiesa ed ogni cristiano non sono esenti da prove. “Se il mondo vi odia, sappiate che…” (Gv 15, 18-21; 16, 1-4). “Simone, Simone, Satana va in cerca…” (Lc 22, 31-32). Ed ecco le persecuzioni, la spietatezza dei nemici, l’attacco su tutti i fronti, il tradimento degli amici, la sonnolenza e indifferenza dei buoni.

· Analogamente alla Chiesa nel suo insieme, così ognuno è chiamato a sopportare le pene del corpo (caldo e freddo – fame e sete – lavoro e fatica – ogni genere di malattia) e le pene dello spirito (il buio della fede e, nel buio, la paura – la presunta assenza di Dio – il buio della volontà con la noia e il disgusto delle opere buone, della preghiera, dell’apostolato – la mancanza di comprensione e di gratificazione).

· Ci vuole la grazia della pazienza di Gesù: “Non come voglio io…”, e del suo insegnamento: “Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma neppure uno dei capelli del vostro capo andrà perduto. In premio della vostra pazienza salverete le vostre anime” (Lc 21, 19).
I frutti della pazienza

· Gli atti di pazienza saranno sempre guidati da un senso di serenità, di equilibrio e di pace.

· In pace con Dio alla cui volontà si assoggetta con perfetta sottomissione.
· In pace col prossimo che attira a sé con la sua garbatezza.
· In pace con se stesso per il dominio completo delle proprie passioni. Il paziente è l’unico uomo veramente tranquillo.

· I gradi della pazienza

· Soffrire senza dare segni esteriori di impazienza. Saper dominare i nervi, far sì che l’uomo spirituale abbia il predominio su quello animale.

· Soffrire senza commozione interna, come se il fatto non ci toccasse.

· Soffrire con gioia, accogliendo le pene come un dono. È la vetta dell’eroismo cristiano. Prima di Cristo era irraggiungibile, neppure Giobbe l’ha raggiunta. Dopo Cristo è possibile in unione con Lui.

